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SEDE CONSULTIVA

Martedì 10 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Michele BORDO.

La seduta comincia alle 14.

Disposizioni per il superamento del bicameralismo

paritario, la riduzione del numero dei parlamentari,

il contenimento dei costi di funzionamento delle

istituzioni, la soppressione del CNEL e la revisione

del titolo V della parte II della Costituzione.

C. 2613-B cost., approvato, in prima deliberazione,

dal Senato, modificato, in prima deliberazione, dalla

Camera e nuovamente modificato, in prima delibe-

razione, dal Senato.

(Parere alla I Commissione).

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 4 novembre 2015.

Michele BORDO, presidente e relatore,
ricorda di aver illustrato i contenuti del
provvedimento nella seduta dello scorso 4
novembre ed invita i colleghi ad interve-
nire.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via quindi il seguito dell’esame alla seduta
già convocata per la giornata di domani.

DL 174/2015: Proroga delle missioni internazionali

delle Forze armate e di polizia, iniziative di coope-

razione allo sviluppo e sostegno ai processi di

ricostruzione e partecipazione alle iniziative delle

organizzazioni internazionali per il consolidamento

dei processi di pace e di stabilizzazione.

C. 3393 Governo.

(Parere alle Commissioni III e IV).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Paolo TANCREDI (AP), relatore, ram-
menta che il disegno di legge in esame, di
conversione del decreto legge n. 174 del

2015, reca una serie di disposizioni volte
assicurare, per il periodo 1 ottobre – 31
dicembre 2015, la proroga della parteci-
pazione del personale delle Forze armate
e di polizia alle missioni internazionali,
nonché la prosecuzione degli interventi di
cooperazione allo sviluppo e a sostegno dei
processi di pace e di stabilizzazione.

Come precisato nella relazione sull’ana-
lisi tecnico normativa (ATN) allegata al
provvedimento in esame, la scelta di in-
tervenire con lo strumento del decreto
legge « è determinata dalla scadenza, al 30
settembre 2015, del termine previsto dal
precedente provvedimento di finanzia-
mento e dalla conseguente necessità di
fornire in tempi brevi adeguata copertura
giuridica e finanziaria agli interventi pre-
visti, nonché all’azione dei contingenti mi-
litari e del personale appartenente alle
Forze di polizia impiegati nelle diverse
aree geografiche ».

Il decreto disciplina, altresì, i profili
normativi connessi alle missioni e prevede
per specifici aspetti (quali il trattamento
giuridico, economico e previdenziale, la
disciplina contabile e penale) una norma-
tiva strumentale al loro svolgimento indi-
viduata essenzialmente mediante un rinvio
all’ordinamento vigente.

Al riguardo osserva, infatti, che non
esistono nella vigente Costituzione previ-
sioni che disciplinino espressamente l’im-
piego dello strumento militare all’estero ad
eccezione delle disposizioni volte a disci-
plinare lo stato di guerra.

Le disposizioni di cui agli articoli 78
(Le Camere deliberano lo stato di guerra)
e 87 (Il Presidente della Repubblica di-
chiara lo stato di guerra) si riferiscono al
ricorso alla guerra internazionale, intesa
in senso classico. Mancando una disciplina
esplicita a livello costituzionale sugli altri
impieghi dello strumento militare al-
l’estero, si deve attualmente fare riferi-
mento alle leggi ordinarie, come la legge
14 novembre 2000, n. 331 che, dopo aver
ricordato che il compito delle Forze ar-
mate italiane è la difesa dello Stato, ag-
giunge che queste possono essere impie-
gate all’estero al fine della realizzazione
della pace e della sicurezza, ma sempre in
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conformità delle regole del diritto inter-
nazionale e alle determinazioni delle or-
ganizzazioni internazionali di cui l’Italia
sia membro.

Il quadro normativo relativo alla par-
tecipazione italiana a missioni internazio-
nali viene pertanto attualmente stabilito
da singoli provvedimenti legislativi per
l’avvio delle missioni ovvero da provvedi-
menti periodici contenenti l’autorizzazione
di proroga delle missioni e il relativo
finanziamento (da ultimo il decreto-legge
18 febbraio 2015, n. 7, convertito, con
modificazioni, dalla legge 17 aprile 2015,
n. 43) nei quali si osserva il ripetersi di
disposizioni pressoché identiche, riferite
ad un determinato complesso di missioni,
che hanno raggiunto un discreto grado di
stabilità, disciplinando aspetti quali il trat-
tamento economico e normativo del per-
sonale delle Forze Armate e Forze di
polizia, la disciplina contabile e così via.

Nello specifico il provvedimento, com-
posto da 12 articoli, è suddiviso in tre capi.

Il capo I, composto dai primi 7 articoli,
reca le autorizzazioni di spesa per il
periodo 1 ottobre – 31 dicembre 2015
necessarie alla proroga del termine per la
partecipazione italiana a diverse missioni
internazionali delle Forze armate e delle
forze di polizia e a talune esigenze con-
nesse alle richiamate missioni (articolo 1,
2, 3, e 4), le relative norme sul personale
(articolo 5), nonché quelle in materia pe-
nale (articolo 6) e contabile (articolo 7).

Le richiamate autorizzazioni di spesa
sono raggruppate nell’articolato sulla base
di criteri geografici: Europa (Balcani, Bo-
snia-Erzegovina, Albania, Kosovo, Cipro e
le zone del Mediterraneo); Asia (Afghani-
stan, Qatar, Emirati Arabi Uniti, Bahrain,
Libano); Africa (Mali, Corno d’Africa,
Oceano indiano, Somalia).

Il capo II del decreto-legge in esame,
reca, invece, disposizioni riguardanti ini-
ziative di cooperazione allo sviluppo (ar-
ticolo 8) ed al sostegno dei processi di pace
e di stabilizzazione (articolo 9), nonché il
regime degli interventi (articolo 10).

Da ultimo, gli articoli 11 e 12, ricom-
presi nel Capo III (Disposizioni finali),

recano disposizioni concernenti la coper-
tura finanziaria del provvedimento e la
sua entrata in vigore.

Rispetto al precedente provvedimento
di proroga (decreto legge n. 7 del 2015),
che aveva disposto le autorizzazioni di
spesa necessarie alla proroga del termine
per la partecipazione italiana a diverse
missioni internazionali per il periodo 1o

gennaio – 30 settembre 2015 (e quindi per
nove mesi) il decreto legge in esame ne
prevede il rinnovo trimestrale 1o ottobre –
31 dicembre 2015.

Segnala, inoltre, che rispetto al prece-
dente decreto di proroga n. 107 del 2015
nel decreto-legge in esame non risultano
prorogate le autorizzazioni originaria-
mente previste:

1. dal comma 7 dell’articolo 11. Tale
norma, autorizzava dal 1o ottobre al 31
dicembre 2015 la spesa di euro 33.486.740
per la partecipazione di personale militare
alla missione della NATO denominata Bal-
tic Air Policing di cui al comma 7 dell’ar-
ticolo 2 del decreto-legge 109/2014;

2. dal comma 8 dell’articolo 12. Tale
norma, autorizzava dal 1o ottobre al 31
dicembre 2015 la spesa di euro 92.594 per
la prosecuzione dal 1o gennaio 2015 al 31
marzo 2015 della partecipazione italiana
militare alla missione EUMM Georgia, di
cui al comma 8 dell’articolo 2 del decreto-
legge 109/2014;

3. dal comma 1 dell’articolo 13. Tale
norma autorizzava la spesa di 92.998 euro
volta a consentire dal 1o gennaio 2015 al
30 settembre 2015 la proroga della par-
tecipazione di personale militare alla mis-
sione European Union Border Assistance
Mission in Libya (EUBAM Libya) di cui
alla decisione 2013/233/PESC del Consiglio
del 22 maggio 2013, nonché la proroga
della partecipazione ad attività di assi-
stenza, supporto e formazione delle Forze
armate in Libia, di cui al comma 1 del-
l’articolo 3 del decreto-legge 109/2014;

4. dal comma 2 dell’articolo 13. Tale
norma autorizzava, dal 1o gennaio 2015 al
30 settembre 2015, la spesa di 4.364.181
euro per la proroga della partecipazione di

Martedì 10 novembre 2015 — 177 — Commissione XIV



personale del Corpo della Guardia di fi-
nanza alla missione in Libia European
Union Border Assistance Mission in Libya
(EUBAM Libya) di cui al comma 3 del-
l’articolo 3 del decreto-legge 109/2014.

5. dal comma 6 dell’articolo 13. Tale
norma autorizzava per il periodo dal 1o

gennaio 2015 al 31 marzo 2015 la spesa di
euro 1.401.305 per la proroga della par-
tecipazione di personale militare alla mis-
sione dell’Unione europea nella Repub-
blica Centrafricana, denominata EUFOR
RCA, di cui al comma 7 dell’articolo 3 del
decreto-legge 109/2014.

Rispetto al precedente decreto legge di
proroga delle missioni risultano inserite
per la prima volta le autorizzazioni rela-
tive:

1. alla partecipazione di personale
militare all’operazione militare nell’unione
europea nel Mediterraneo centromeridio-
nale denominata EUNAVFOR MED, di cui
all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge
n. 99 del 2015;

2. alla partecipazione di un magi-
strato collocato fuori ruolo alla missione
missione EUPOL COPPS (European Union
Police Mission for the Palestinian Territo-
ries). La spesa autorizzata dal comma 7
dell’articolo 2 del decreto legge in esame,
relativamente all’ultimo trimestre del
2015, è di euro 17.723.

Rocco BUTTIGLIONE (AP) rileva che la
periodica e costante riproposizione di
pressoché identici decreti-legge – motivati
da necessità e urgenza – per la parteci-
pazione italiana a missioni internazionali
è senz’altro un’anomalia del sistema nor-
mativo italiano, benché personalmente vo-
terà contro le pregiudiziali di costituzio-
nalità presentate dalle opposizioni sul
provvedimento. Occorrerebbe a suo avviso
individuare modalità differenti di inter-
vento.

Richiama inoltre l’attenzione dei colle-
ghi sul fatto che gran parte delle missioni
cui l’Italia partecipa si svolgono insieme ad
altri paesi membri dell’Unione europea:

sarebbe opportuno adottare iniziative per
il coordinamento della partecipazione eu-
ropea alle missioni di pace nel mondo. Ciò
al fine di pervenire ad una rappresentanza
unitaria per la politica estera e di difesa,
nel quadro dei Trattati vigenti. Occorre
cioè dare vita ad una cooperazione nel
settore della difesa, che si colloca oggi al
di sotto del livello necessario.

Roberto OCCHIUTO (FI-PdL) ritiene
utili i rilievi avanzati dal collega Butti-
glione e preannuncia che, in ogni caso, in
considerazione della specificità della ma-
teria affrontata, voterà favorevolmente sul
provvedimento in esame.

Paolo TANCREDI (AP), relatore, sotto-
linea come i decreti-legge in materia di
missioni internazionali siano testimo-
nianza di un metodo schizofrenico, sul
quale da anni si discute in Parlamento;
sarebbe in effetti più corretto autorizzare
le missioni, da finanziare poi con un
apposito fondo, sebbene una simile moda-
lità potrebbe avere effetti di irrigidimento
sul bilancio.

Condivide inoltre l’esigenza di coordi-
namento in sede europea della politica
riferita alle missioni, tema che potrebbe
essere oggetto di un rilievo nel parere della
XIV Commissione.

Florian KRONBICHLER (SI-SEL)
preannuncia il voto contrario del gruppo
di SEL sul provvedimento in esame.

Michele BORDO, presidente, nessun al-
tro chiedendo di intervenire, rinvia il se-
guito dell’esame alla seduta già convocata
per domani.

DL 153/2015: Misure urgenti per la finanza pubblica.

C. 3386 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla VI Commissione).

(Seguito esame e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 4 novembre 2015.
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Giampiero GIULIETTI (PD), relatore,
formula una proposta di parere favore-
vole.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere formulata dal relatore.

La seduta termina alle 14.25.

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 10 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Michele BORDO. –
Interviene il viceministro dell’interno Fi-
lippo Bubbico.

La seduta comincia alle 14.25.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva di esecuzione 2014/58/UE della Com-

missione, che istituisce, a norma della direttiva

2007/23/CE, un sistema per la tracciabilità degli

articoli pirotecnici.

Atto n. 218.

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Marco BERGONZI (PD), relatore, evi-
denzia che lo schema di decreto legislativo
in esame contiene le disposizioni per il
recepimento della direttiva di esecuzione
2014/58/UE della Commissione europea
del 16 aprile 2014, concernente l’istitu-
zione di un sistema per la tracciabilità
degli articoli pirotecnici.

Il provvedimento è adottato in attua-
zione della Legge di delegazione europea
2013 – secondo Semestre (legge 7 ottobre
2014, n. 154).

Ricorda che la Commissione europea
ha avviato una procedura di infrazione per
il mancato recepimento della direttiva, il
cui termine di recepimento è scaduto il 30
aprile 2015.

Lo schema di decreto legislativo, che
riproduce pressoché testualmente il con-
tenuto della direttiva, detta alcune pre-

scrizioni tecniche per la tracciabilità degli
articoli pirotecnici e dei fabbricanti in
tutte le fasi della fornitura ed in partico-
lare:

individua gli elementi costituivi del
numero di registrazione uniforme da in-
serire nell’etichetta degli articoli pirotec-
nici;

istituisce il registro degli articoli pi-
rotecnici certificati tenuto dagli organismi
di valutazione della conformità degli arti-
coli pirotecnici;

istituisce il registro dei numeri di
registrazione degli articoli pirotecnici fab-
bricati e importati tenuto dai fabbricanti e
dagli importatori;

introduce una disciplina sanzionato-
ria in caso di inadempienza agli obblighi
dei punti precedenti.

La direttiva di esecuzione 2014/58/UE
reca l’attuazione della direttiva 2007/
23/CE che per la prima volta ha provve-
duto a regolamentare l’immissione nel
mercato europeo degli articoli pirotecnici.

Riguardo alle direttive di esecuzione,
l’articolo 291 del Trattato sul funziona-
mento della UE stabilisce che normal-
mente le misure di diritto interno neces-
sarie per l’attuazione degli atti giuridica-
mente vincolanti dell’Unione sono adottate
dai singoli Stati membri. Qualora si rin-
venga la necessità di assicurare condizioni
uniformi di esecuzione di tali atti, questi
stessi atti autorizzano la Commissione, o
in particolari casi, il Consiglio, ad adottare
atti di esecuzione. Le modalità di esercizio
del potere di esecuzione della Commis-
sione è disciplinato dal Regolamento (UE)
n. 182/2011 del 16 febbraio 2011.

L’articolo 1 (che non ha riscontro nel
testo della direttiva) individua l’oggetto del
provvedimento in esame che consiste nel-
l’istituzione di un sistema armonizzato di
tracciabilità degli articoli pirotecnici, il
campo di applicazione, che comprende
quegli articoli pirotecnici indicati nel de-
creto legislativo 123/2015 e la finalità:
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garantire la identificazione di tali articoli
e dei loro fornitori in tutte le fasi della
catena di fornitura.

L’articolo 2 (che riproduce il testo del-
l’articolo 1 della direttiva) definisce il
sistema di numerazione del numero di
registrazione da apporre sull’etichetta dei
prodotto pirotecnici.

L’articolo 3 (corrispondente all’articolo
2 della direttiva) disciplina la tenuta, da
parte degli organismi notificati, di un
registro degli articoli pirotecnici per i
quali questi hanno rilasciato la certifica-
zione o l’approvazione di conformità.

L’articolo 4 (articolo 3 della direttiva)
disciplina un analogo obbligo di tenuta del
registro da parte di fabbricanti e impor-
tatori (nel D.Lgs. 123/2015, la tenuta del
registro è considerata eventuale.

L’articolo 5 reca la disciplina sanzio-
natoria (non prevista dalla direttiva). La
vendita o detenzione a scopo di vendita di
prodotti privi di numero di registrazione è
punita con la sanzione amministrativa pe-
cuniaria da 200 a 700 euro per ciascun
pezzo non etichettato o per ciascuna con-
fezione ancora integra, contenete pezzi
non etichettati.

Più grave è considerata la violazione
degli obblighi relativi alla tenuta dei regi-
stri degli organismi notificati, dei fabbri-
canti e degli importatori per i quali è
prevista la pena dell’arresto da un mese ad
un anno e l’ammenda non inferiore a euro
129.

L’articolo 6 reca la consueta formula di
neutralità finanziaria, secondo la quale
dall’attuazione del provvedimento in
esame non devono derivare nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica. Le
amministrazioni interessate, pertanto,
provvederanno alla sua attuazione con le
risorse disponibili a legislazione vigente. A
questo proposito, la Relazione tecnica ri-
leva che una possibile ricaduta sulle pub-
bliche amministrazioni potrebbe derivare
dall’introduzione dell’obbligo di tenuta del
registro da parte degli organismi certifi-
cati, in quanto questi possono anche es-
sere centri appartenenti ad amministra-
zioni dello Stato. In tale ultimo caso, si

ritiene tuttavia che i costi per la tenuta del
registro siano marginali e possano essere
sostenuti con le risorse disponibili.

Infine, l’articolo 7 in conformità a
quanto disposto dall’articolo 4 della diret-
tiva, stabilisce l’applicazione delle disposi-
zioni introdotte dal provvedimento in
esame a decorrere dal 7 ottobre 2016.

In considerazione dei contenuti del
provvedimento formula in conclusione una
proposta di parere favorevole.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere favorevole formulata dal relatore.

Schema di decreto legislativo recante modifiche del

decreto legislativo 1o settembre 1993, n. 385, e del

decreto legislativo 24 febbraio 1998 n. 58, in attua-

zione della direttiva 2014/59/UE che istituisce un

quadro di risanamento e risoluzione degli enti

creditizi e delle imprese di investimento e che

modifica le direttive 82/891/CEE, 2001/24/CE, 2002/

47/CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/

35/UE, 2012/30/UE e 2013/36/UE e i regolamenti

(UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012.

Atto n. 208.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
126, comma 2, del regolamento, e conclu-
sione – Parere favorevole con condizione e
osservazione).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno, rinviato nella seduta del 21 ottobre
2015.

Vanessa CAMANI (PD), relatrice, preso
atto che sul provvedimento non si sono
registrati interventi dei colleghi, formula
una proposta di parere favorevole con
condizione e osservazione (vedi allegato 1),
che illustra.

Roberto OCCHIUTO (FI-PdL) prean-
nuncia il proprio voto contrario sul prov-
vedimento in esame – così come sul
successivo atto del Governo n. 209 all’or-
dine del giorno – che richiamano la
discussione svoltasi in Assemblea sulla
Legge di delegazione europea 2014, con
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particolare riferimento alle disposizioni di
delega per il recepimento della direttiva in
materia di bail-in. Sul tema sarebbe stato
auspicabile un atteggiamento maggior-
mente protagonista del Governo durante
la fase ascendente, di formazione della
normativa europea.

Giudica apprezzabile il richiamo fatto
dalla relatrice sull’opportunità che il Go-
verno si adoperi, in sede europea, al fine
di introdurre meccanismi correttivi nel-
l’applicazione della direttiva; ritiene tutta-
via che analogo atteggiamento dovrebbe
essere rivolto alla disciplina del bail-in in
quanto tale, anche in considerazione del-
l’impatto di tale normativa sui risparmia-
tori e sulle piccole e medie imprese.

Vanessa CAMANI (PD), relatrice, ri-
corda l’accesa discussione in Aula sul tema
del bail-in, esprimendo rammarico per il
fatto che il tema non abbia riscosso al-
trettanta attenzione nel corso della discus-
sione dei decreti attuativi in Commissione,
che pure – per il rilievo e l’impatto della
normativa introdotta – avrebbero meritato
un più accurato esame.

Evidenzia quindi che il processo per la
realizzazione di un mercato unico banca-
rio europeo è un iter in divenire, e che gli
schemi di decreto in esame non esauri-
scono l’intervento normativo in materia;
ha quindi espresso nel parere l’auspicio
che il Governo sappia presidiare le ulte-
riori fasi di negoziazione in sede europea.

Ricorda inoltre che il tema della tutela
dei cittadini e degli investitori è stato
anche oggetto di dibattito nel corso delle
audizioni, tra l’altro di rappresentanti
della Banca d’Italia e della Consob, svoltesi
presso la Commissione Finanze, nel corso
delle quali si sono messe in luce le misure
adottate per rendere i cittadini italiani
investitori più consapevoli.

Sottolinea in conclusione, con riferi-
mento a tale ultimo aspetto, che le pro-
cedure del bail-in, così come sono definite
dalla normativa europea e recepite dal
Governo italiano, molto difficilmente coin-
volgeranno i cittadini investitori, che ri-

sultano significativamente garantiti dal si-
stema in esame.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva quindi la propo-
sta di parere favorevole con condizione e
osservazione formulata dalla relatrice.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2014/59/UE che istituisce un quadro

di risanamento e risoluzione degli enti creditizi e

delle imprese di investimento e che modifica le

direttive 82/891/CEE, 2001/24/CE, 2002/47/CE, 2004/

25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/

30/UE e 2013/36/UE e i regolamenti (UE) n. 1093/

2010 e (UE) n. 648/2012.

Atto n. 209.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
126, comma 2, del regolamento, e conclu-
sione – Parere favorevole con condizioni).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno, rinviato nella seduta del 21 ottobre
2015.

Vanessa CAMANI (PD), relatrice, for-
mula una proposta di parere favorevole
con condizioni (vedi allegato 2), che illu-
stra.

Roberto OCCHIUTO (FI-PdL) prean-
nuncia il proprio voto contrario sul prov-
vedimento in esame.

Sottolinea in ogni caso – laddove si
richiama la necessità di una armonizza-
zione degli obblighi di trasparenza – che
sarebbe stato opportuno riferire la condi-
zione formulata anche alla vigilanza da
parte del Governo sulle operazioni di bail-
in, a tutela dei cittadini.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere favorevole con condizioni formu-
lata dalla relatrice.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2014/40/UE sul ravvicinamento delle

disposizioni legislative, regolamentari e amministra-

tive degli Stati membri relative alla lavorazione, alla
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presentazione e alla vendita dei prodotti del tabacco

e dei prodotti correlati e che abroga la direttiva

2001/37/CE.

Atto n. 212.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
126, comma 2, del regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno, rinviato nella seduta del 3 novem-
bre 2015.

Roberto OCCHIUTO (FI-PdL) riter-
rebbe opportuno svolgere ulteriori appro-
fondimenti sull’atto in esame, con parti-
colare riferimento alle disposizioni relative
all’introduzione di un sistema di traccia-
bilità, la cui gestione parrebbe affidata alle
stesse aziende produttrici. Si tratta di
misure che potrebbero apparire contrad-
dittorie, posto che gran parte del costo dei
prodotti del tabacco deriva dall’applica-
zione delle accise, e che le medesime
aziende potrebbero quindi non avere un
così marcato interesse ad ostacolare il
mercato illegale.

Michele BORDO, presidente, ricorda
che il termine per l’espressione del parere
delle Commissioni parlamentari sul prov-
vedimento scade il prossimo 23 novembre,
e che vi sono quindi i tempi per una
adeguata istruttoria legislativa.

Mario SBERNA (PI-CD) si sofferma su
alcune disposizioni del provvedimento, che
presentano a suo avviso profili di criticità.

Richiama in primo luogo il già citato
articolo 16 in materia di tracciabilità, che
affida ai fabbricanti di tabacco l’elabora-
zione della relativa tecnologia. Ricorda al
riguardo che l’evasione sulle accise delle
sigarette sembra costi all’Unione europea
circa 12 miliardi l’anno e che i primi
sospettati di evasione siano proprio i pro-
duttori. Sembrerebbe inoltre che la Philip
Morris abbia già elaborato una tecnologia
di tracciabilità, la Codentify. Richiama
inoltre il Protocollo dell’organizzazione
mondiale della sanità sull’eliminazione del
commercio illegale dei prodotti del ta-

bacco, del 2012, che statuisce che gli
obblighi e le funzioni del Governo non
possono essere assolti o delegati all’indu-
stria del tabacco.

Si sofferma quindi sull’articolo 20, re-
cante regole per la notifica dei prodotti del
tabacco di nuova generazione. I fabbri-
canti e gli importatori sono tenuti a for-
nire una serie di informazioni su ingre-
dienti ed emissioni nonché studi sulla
tossicità, dipendenza e attrattività del pro-
dotto. È fatto salvo però l’attuale regime
fiscale relativo ai tabacchi da inalazione
senza combustione, che sarebbero tassati
meno perché considerati meno nocivi della
sigaretta tradizionale. Eppure vi sono studi
che hanno dimostrato che durante il pro-
cesso di riscaldamento/inalazione dei ta-
bacchi di nuova generazione si generano le
stesse sostanze tossiche della combustione.

Se poi, in materia fiscale, tabacchi da
inalazione e sigarette elettroniche sono
stati equiparati, perché allora non preve-
dere anche per i prodotti del tabacco di
nuova generazione le medesime prescri-
zioni di cui all’articolo 8, comma 3 (divieto
di additivi che creino l’impressione di
« aiutare » la salute, quali vitamine, caf-
feina o altri energizzanti) e di cui all’ar-
ticolo 14 in materia di etichettatura e
presentazione ? Si determina in tal modo
un danno competitivo alle sigarette elet-
troniche, che risultano in realtà meno
dannose del tabacco riscaldato.

Rileva altresì che lo schema di decreto
non prevede regole sulla sicurezza dei
meccanismi di ricarica anche per i tabac-
chi di nuova generazione, al fine di ren-
derli a prova di bambino e di manomis-
sione.

Inoltre, il divieto di pubblicità previsto
per i prodotti da fumo dovrebbe essere
esteso anche ai prodotti di nuova genera-
zione così come ai prodotti del tabacco
non da fumo.

Con riferimento, infine, all’articolo 21,
occorrerebbe contrastare il fenomeno del
« fai da te », ovvero dell’acquisto su inter-
net o in farmacia degli ingredienti neces-
sari a preparare i liquidi da inalare, com-
presa la nicotina, prevedendo che la ge-
stione e l’utilizzo della nicotina nel pro-
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cesso di produzione dei liquidi da inala-
zione senza combustione sia ammessa
esclusivamente per fini industriali.

Marina BERLINGHIERI (PD), relatrice,
rileva preliminarmente che numerose que-
stioni sollevate attengono al merito del
provvedimento in esame, laddove la XIV
Commissione è chiamata ad esprimersi sui
profili di compatibilità con la normativa
dell’Unione europea.

Ritiene quindi che il tema della trac-
ciabilità, da più parti richiamato, meriti

senz’altro un approfondimento, anche alla
luce del citato Protocollo dell’OMS, che
tuttavia – ricorda ai colleghi – non è
ancora stato ratificato dall’Unione euro-
pea.

Michele BORDO, presidente, nessun al-
tro chiedendo di intervenire, rinvia quindi
il seguito dell’esame alla seduta già con-
vocata per la giornata di domani.

La seduta termina alle 14.50.
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ALLEGATO 1

Schema di decreto legislativo recante modifiche del decreto legislativo
1o settembre 1993, n. 385, e del decreto legislativo 24 febbraio 1998
n. 58, in attuazione della direttiva 2014/59/UE che istituisce un
quadro di risanamento e risoluzione degli enti creditizi e delle imprese
di investimento e che modifica le direttive 82/891/CEE, 2001/24/CE,
2002/47/CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/
30/UE e 2013/36/UE e i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE)

n. 648/2012 (Atto n. 208).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La XIV Commissione Politiche del-
l’Unione europea,

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo n. 208 recante recepimento della
direttiva 2014/59/UE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 15 maggio 2014
che istituisce un quadro di risanamento e
risoluzione degli enti creditizi e delle im-
prese di investimento (cosiddetta BRRD,
Bank Recovery and Resolution Directive);

ricordato che la direttiva affronta il
tema della crisi delle banche, e delle
imprese di investimento, attraverso l’intro-
duzione di una molteplicità di strumenti
aventi carattere preventivo e di intervento
immediato, così come strumenti di « riso-
luzione » della crisi, limitando al massimo
l’erogazione di risorse pubbliche a favore
di tali soggetti;

evidenziato che il sistema unico di
risoluzione delle crisi bancarie rappre-
senta, unitamente al sistema unico di vi-
gilanza e al sistema di garanzia dei depo-
siti, uno dei pilastri su cui si fonda il
progetto di Unione Bancaria, contribuendo
pienamente alla definizione di un mercato
bancario che da nazionale diventa euro-
peo;

rilevato che il termine di recepimento
della direttiva – entrata in vigore il 2
luglio 2014 – è scaduto il 31 dicembre
2014, e che gli Stati membri devono ap-

plicare le disposizioni di recepimento dal
1o gennaio 2015, ad eccezione delle dispo-
sizioni relative alle procedure di bail-in,
da applicare non più tardi del 1o gennaio
2016;

ricordato che con legge di delega-
zione europea 2014 (articolo 8, comma 1
della legge 9 luglio 2015, n. 114) il Go-
verno è stato delegato all’attuazione della
direttiva sulla base di principi e criteri
specifici di delega, ulteriori ed aggiuntivi
rispetto a quelli generali previsto all’arti-
colo 32 della legge n. 234 del 2012;

evidenziato che lo scorso 29 gennaio
2015 la Commissione europea ha avviato
una procedura di infrazione (n. 2015/
0066) nei confronti dell’Italia per il man-
cato recepimento della direttiva 2014/59/
UE, attualmente allo stadio di parere mo-
tivato;

preso atto che il recepimento della
direttiva 2014/59/UE è affidato a due di-
stinti schemi di decreto legislativo, e che –
in particolare – lo schema di decreto
legislativo n. 208 introduce nel Testo
unico bancario (TUB) disposizioni relative
ai piani di risanamento, alle forme di
sostegno all’interno di gruppi bancari, alle
misure di intervento precoce, operando
modifiche alla disciplina della amministra-
zione straordinaria delle banche e della
liquidazione coatta amministrativa; analo-
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ghe disposizioni sono inserite nel Testo
unico in materia di intermediazione finan-
ziaria (TUF), con riferimento alle società
di intermediazione mobiliare (SIM);

richiamato l’articolo 1, comma 33
dello schema di decreto n. 208 che reca
modifiche all’ordine gerarchico ricono-
sciuto ai creditori della banca ai fini
dell’applicazione del meccanismo di liqui-
dazione; in particolare il nuovo comma
1-bis lettera c) dell’articolo 91 del Testo
unico bancario prevede che – dopo i
crediti vantati dai sistemi di garanzia dei
depositanti, i depositi di persone fisiche,
microimprese e piccole e medie imprese –
vengano soddisfatti, con preferenza ri-
spetto agli altri crediti chirografari, gli
altri depositi presso la banca;

rilevato che l’articolo 108 della diret-
tiva, recante la classificazione dei depositi
nella gerarchia relativa alla procedura di
insolvenza, stabilisce un livello di priorità
superiore al livello previsto per i crediti
chirografari ai depositi protetti, ai depositi
di persone fisiche e microimprese, piccole
e medie imprese, e ai crediti vantati dai
sistemi di garanzia dei depositanti, senza
espresso riferimento ad altri depositi;

sottolineato che la gerarchia applica-
bile in sede concorsuale ha un diretto
impatto sulla attuazione del cosiddetto
bail-in, ovvero la riduzione forzosa del
valore delle azioni e del debito della banca
in crisi o la conversione di quest’ultimo in
capitale, delineata all’articolo 52, comma
2, lettera a), dello schema di decreto
legislativo n. 209, volto anch’esso alla at-
tuazione della direttiva 2014/59/UE;

auspicato infine che si proceda ad
una rapida conclusione dell’iter di attua-

zione della direttiva in titolo, per consen-
tire – quanto prima – una definitiva
archiviazione della procedura di infra-
zione pendente nei confronti dell’Italia,
anche al fine di adeguare l’ordinamento
italiano al nuovo sistema di gestione delle
crisi bancarie e al Meccanismo di Risolu-
zione Unico – di cui al Regolamento
806/2014 – che prenderà avvio nel gennaio
2016,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

all’articolo 1, comma 33, dello
schema di decreto legislativo, provveda il
Governo a garantire che il livello di prio-
rità riconosciuto ai creditori della banca ai
fini dell’applicazione del meccanismo di
liquidazione sia conforme alla disciplina
europea in materia di gerarchia dei cre-
ditori e nel contempo si adoperi affinché
sia introdotta in Europa una gerarchia
fallimentare armonizzata che uniformi
l’ordine con cui le passività sono soggette
a perdite;

e con la seguente osservazione:

valuti il Governo l’opportunità di sol-
lecitare – in sede europea – l’adozione di
adeguati meccanismi correttivi in tema di
risoluzione delle SIM non incluse in un
gruppo bancario o non rientranti nella
vigilanza consolidata (cosiddette stand
alone), di cui all’articolo 2, comma 6 dello
schema, che consentano di superare l’at-
tuale discrasia in materia tra la direttiva
2014/59/UE e il regolamento sul Meccani-
smo di Risoluzione Unico.
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ALLEGATO 2

Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/
59/UE che istituisce un quadro di risanamento e risoluzione degli enti
creditizi e delle imprese di investimento e che modifica le direttive
82/891/CEE, 2001/24/CE, 2002/47/CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/
36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/UE e 2013/36/UE e i regolamenti (UE)

n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012 (Atto n. 209).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La XIV Commissione Politiche del-
l’Unione europea,

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo n. 209 recante recepimento della
direttiva 2014/59/UE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 15 maggio 2014
che istituisce un quadro di risanamento e
risoluzione degli enti creditizi e delle im-
prese di investimento (cosiddetta BRRD,
Bank Recovery and Resolution Directive);

ricordato che la direttiva affronta il
tema della crisi delle banche, e delle
imprese di investimento, attraverso l’intro-
duzione di nuova disciplina recante una
molteplicità di strumenti aventi carattere
preventivo e di intervento immediato, così
come strumenti di « risoluzione » della
crisi, limitando al massimo l’erogazione di
risorse pubbliche a favore di tali soggetti;

evidenziato che il sistema unico di ri-
soluzione delle crisi bancarie rappresenta,
unitamente al sistema unico di vigilanza e
al sistema di garanzia dei depositi, uno dei
pilastri su cui si fonda il progetto di Unione
Bancaria, contribuendo pienamente alla
definizione di un mercato bancario che da
nazionale diventa europeo;

rilevato che il termine di recepimento
della direttiva – entrata in vigore il 2
luglio 2014 – è scaduto il 31 dicembre
2014, e che gli Stati membri devono ap-
plicare le disposizioni di recepimento dal
1o gennaio 2015, ad eccezione delle dispo-

sizioni relative alle procedure di bail-in,
da applicare non più tardi del 1o gennaio
2016;

ricordato che con legge di delega-
zione europea 2014 (articolo 8, comma 1
della legge 9 luglio 2015, n. 114) il Go-
verno è stato delegato all’attuazione della
direttiva sulla base di principi e criteri
specifici di delega, ulteriori ed aggiuntivi
rispetto a quelli generali previsto all’arti-
colo 32 della legge n. 234 del 2012;

evidenziato che lo scorso 29 gennaio
2015 la Commissione europea ha avviato
una procedura di infrazione (n. 2015/0066)
nei confronti dell’Italia per il mancato rece-
pimento della direttiva 2014/59/UE, attual-
mente allo stadio di parere motivato;

preso atto che il recepimento della
direttiva 2014/59/UE è affidato a due di-
stinti schemi di decreto legislativo, e che –
in particolare – lo schema di decreto
legislativo n. 209 reca la disciplina in
materia di predisposizione di piani di
risoluzione, avvio e chiusura delle proce-
dure di risoluzione, adozione delle misure
di risoluzione, gestione delle crisi di gruppi
cross-border, poteri e funzioni dell’Auto-
rità di risoluzione nazionale e disciplina
del fondo di risoluzione nazionale;

richiamato l’articolo 47, comma 6
dello schema di decreto in cui si prevede
che, in caso di cessione di beni e rapporti
giuridici di un intermediario in crisi, non
si applichino gli obblighi di comunicazione
riguardanti le partecipazioni rilevanti in
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società quotate, di cui all’articolo 120 del
Testo unico della finanza;

rilevato che in materia di comunica-
zioni, la Direttiva 2004/109/CE del 15
dicembre 2004 sull’armonizzazione degli
obblighi di trasparenza riguardanti le in-
formazioni sugli emittenti i cui valori
mobiliari sono ammessi alla negoziazione
in un mercato regolamentato e che mo-
difica la direttiva 2001/34/CE (cosiddetta
direttiva Transparency) stabilisce la tem-
pestiva diffusione al pubblico delle infor-
mazioni sui soggetti che superano deter-
minate soglie partecipative nelle società
quotate;

ricordato l’articolo 52, comma 2, let-
tera a), dello schema di decreto, in tema di
trattamento degli azionisti e dei creditori
che, con riferimento al meccanismo di
bail-in, prevede che le misure di attua-
zione siano adottate in modo uniforme nei
confronti degli azionisti e dei creditori
dell’ente appartenenti alla stessa categoria,
secondo la gerarchia applicabile in sede
concorsuale e tenuto conto delle clausole
di subordinazione;

ritenuto opportuno in proposito che
si garantisca – secondo quanto previsto
dall’articolo 108 della direttiva 2014/59/UE
– che il livello di priorità riconosciuto ai
creditori ai fini dell’applicazione del mec-
canismo di liquidazione sia conforme alla
disciplina europea in materia di gerarchia
dei creditori;

richiamato, inoltre, l’articolo 99,
comma 5 dello schema di decreto, che –
con riguardo alle crisi bancarie – prevede
che la diffusione al pubblico della notizia
relativa alla procedura di risoluzione è
differita sino alla pubblicazione nella Gaz-
zetta Ufficiale, sul sito web della Banca
d’Italia e su quello dell’ente sottoposto a
risoluzione, anche ove la sussistenza dei
presupposti per l’avvio della procedura sia
già nota all’emittente e ai componenti dei
suoi organi di amministrazione;

osservato che tale disposizione si
pone in contrasto con la disciplina euro-
pea in tema di abusi di mercato che –
diversamente – al fine di garantire un
corretto processo di formazione dei prezzi

e di assicurare che le decisioni degli in-
vestitori e dei depositanti siano sempre
correttamente orientate, impone la diffu-
sione al pubblico, senza indugio, di qual-
siasi informazione price sensitive;

ritenuto altresì che tale disposizione
non appare volta al recepimento di specifi-
che disposizioni della direttiva 2014/59/UE;

auspicato infine che si proceda ad
una rapida conclusione dell’iter di attua-
zione della direttiva in titolo, per consen-
tire – quanto prima – una definitiva
archiviazione della procedura di infra-
zione pendente nei confronti dell’Italia,
anche al fine di adeguare l’ordinamento
italiano al nuovo sistema di gestione delle
crisi bancarie e al Meccanismo di Risolu-
zione Unico – di cui al Regolamento
806/2014 – che prenderà avvio nel gennaio
2016,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) all’articolo 47, comma 6 provveda
il Governo a definire obblighi di comuni-
cazione in conformità con quanto previsto
dalla direttiva 2004/109/CE del 15 dicem-
bre 2004 sull’armonizzazione degli obbli-
ghi di trasparenza;

2) all’articolo 52, comma 2, lettera a),
dello schema di decreto legislativo, prov-
veda il Governo a garantire – secondo
quanto previsto dall’articolo 108 della di-
rettiva 2014/59/UE – che il livello di
priorità riconosciuto ai creditori ai fini
dell’applicazione del meccanismo di liqui-
dazione sia conforme alla disciplina euro-
pea in materia di gerarchia dei creditori e
nel contempo si adoperi affinché sia in-
trodotta in Europa una gerarchia falli-
mentare armonizzata che uniformi l’or-
dine con cui le passività sono soggette a
perdite;

3) all’articolo 99, comma 6, provveda
il Governo a sopprimere l’obbligo per
l’intermediario di differire la diffusione al
pubblico della notizia relativa alla proce-
dura di risoluzione sino al momento della
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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